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II presidente degli industriali, Abete chiede ad Amato 
di approfittare delle due settimane, uniche e irripetibili 
che ci separano dal referendum francese, per varare con un 
decreto la riduzione delle spese e maggiori privatizzazioni 

Confindustria passa all'attacco 
«D governo cali i tassi e tagli pensioni e sanità» 
La Confindustria all'attacco. Chiede al governo di va
rare, entro due settimane e per decreto, forti tagli su 
sanità e pensioni e azioni più incisive sulle privatizza
zioni. Ma non è tutto. Entro il primo ottobre si do
vranno calare i tassi di interesse. «Gli italiani spendo
no troppo», dicono gli industriali e invitano Amato ad 
approfittare di «questi 15 giorni di emergenza», per ri
sanare il deficit e ridare fiato alle imprese. 

ALESSANDRO QALIANI 

••ROMA. Parte la controffen
siva autunnale della Confindu
stria. Obiettivi: la manovra eco
nomica del governo, che va ri
vista con forti tagli alla spesa 
sanitaria e alle pensioni e con 
provvedimenti più incisivi sul 
fronte delle privatizzazioni, e 
la politica monetaria, che deve 
sfociare, entro breve, in una 
forte riduzione dei tassi di inte
resse e nell'emissione di un 
prestito in valuta estera da lan
ciare sui mercati intemaziona
li, del tipo di quello recente
mente messo in cantiere dal 
governo britannico. Niente 
svalutazione, quindi. Niente 
nuove tasse. Ma lacrime e san
gue sul fronte della spesa pub
blica, dello Stato sociale e del 
livello di vita degli italiani, con
siderato troppo alto. Tutto 
questo dovrà tradursi in un de
creto d'urgenza, che il governo 
dovrà varare entro due setti
mane, e comunque prima del
l'approvazione delle quattro 
leggi delega. Insomma, basta 
con le «manovre graduali», ser
ve una «cura drastica». In prati

ca Confindustria chiede ad 
Amato di approfittare di questi 
pochi giorni che ci separano 
dal referendum francese del 
20 settembre, per calare la scu
re del tagli. Costi quel che co
sti. Queste due settimane, in
fatti, vengono considerate irri
petibili, eccezionali: un clima 
di emergenza da sfruttare, da 
non lasciarsi scappar via. «Se 
governo e parlamento non uti
lizzeranno queste due settima
ne fondamentali - dice il presi
dente della Confindustria, Lui
gi Abete - se ne assumeranno 
tutta la responsabilità». Il calo 
dei consumi intemi alimenterà 
la spirale recessiva? La Confin
dustria non nega questa possi
bilità, ma la mette nel conto da 
pagare. L'importante è che la 
battaglia per la difesa della lira 
serva a migliorare realmente le 
condizioni del debito e della fi
nanza pubblica. E che si metta 
fine al rialzo dei tassi, che stan
no strozzando le imprese. 

Al seminario su «politica 
economica alla ripresa autun
nale», organizzazto a Roma 

dall'associazione degli indu
striali. Abete ascolta dalla pla
tea, seduto tra il presidente 
della Fiat, Gianni Agnelli e 
l'amministratore delegato del
la casa torinese, Cesare Romi
ti, le analisi impietose e pessi
mistiche degli esperti sul pal
co. 

Paolo Passanti, consigliere 
incaricato del centro studi 
Confindustria, dice secco: «E 
interesse di tutti capire e dire 
forte che il tenore di vita medio 
degli italiani è salito al di sopra 
delle risorse disponibili». Ma la 
sua è solo una premessa. Ste
fano Micossi, direttore del cen
tro studi Confindustria, fa una 
disamina molto cruda della 
manovra del governo. In sinte
si: non si riuscirà a contenere il 
fabbisogno '92 entro i 150mila 
miliardi previsti, si arriverà per
lomeno a teomila miliardi, no
nostante la pressione fiscale 
salirà dell'I 1%. Le leggi delega 
vengono considerate, specie 
in materia di pensioni e sanità, 
«poco credibili». Non solo: il 
deficit pubblico, potrebbe cre
scere ulteriormente, se i 7mila 
miliardi delle privatizzazioni 
del '92 non dovessero arrivare. 
Inoltre II fabbisogno tenden
ziale è stimato a 240mila mi
liardi e, nonostante la stangata 
da 90-1 OOmila miliardi, farà sa
lire il rapporto tra debito e pil 
al 103%, il che rende la mano
vra poco credibile agli occhi 
dei mercati intemazionali. Sul 
fronte delle imprese è il diret
tore generale della Confindu
stria a fornire un quadro a tinte 

(osche: «La deindustrializza
zione che sta colpendo il pae
se e anche conseguenza del li
vello elevato dei tassi, che im
pedisce investimenti nei nuovi 
settori produttivi e nella ricer
ca. Stiamo cosi perdendo 
competitività anche con paesi 
come Francia, Belgio, Spagna 
e Germania, che hanno livelli 
di costo del lavoro simili al no
stro. Bisogna dunque abbassa
re i tassi di interesse, ma anche 
i costi dei prodotti». 

Abete, nelle sue conclusio
ni, punta il dito contro il gover
no: «Il primo ottobre misurere
mo l'azione del governo, non 
tanto sulla legge finanziaria, 
quanto sul livello dei tassi di in
teresse, perchè quello attuale 
non è più sopportabile dal si
stema produttivo». Quanto alle 
azioni da svolgere esclude la 
svalutazione «che presenta al
cuni svantaggi, molto svantag
gi e qualche rischio». A spiega
re meglio la situazione ci pen
sa Cipolletta: «Ogni svalutazio
ne ha sempre avuto un residuo 
di aumento dei tassi, perche si 
introduce un rischio di cambio 
molto forte e per tranquillizza
re gli investitori si ricorre a tassi 
più alti. Ma con interessi cosi 
alti come quelli italiani attuali 
si accresce la deindustrializza
zione, il che porta ad incre
mentare gli aiuti pubblici alle 
imprese, ad una diminuzione 
delle imposte e quindi all'inne
sto di una spirale che porta al
la svalutazione. Ciò significa 
che non dobbiamo svalutare, 
né possiamo restare con tassi 
cosi elevati. In questi casi l'uni

ca alternativa possibile per ri
durre il disavanzo è quella di 
tagliare la spesa pubblica, sen
za alzare le tasse». Di qui la 
proposta di Abete di chiedere 
al governo un decreto urgente 
di «governabilità», una sorta di 
«operazione ponte», per antici
pare interventi sulla spesa 
pubblica. In particolare su 

pensioni e sanità. «Non è giu
sto - dice - che ci siano tanti 
esenti dal ticket sanitario, né 
pagare pensioni di anzianità 
con risorse prese dai redditi fu
turi dei cittadini». Sulle privatiz
zazioni Abete chiede una rapi
da privatizzazione, cioè «un'a
sta pubblica» sulle azioni del
l'Ina, l'istituto nazionale di as-

La Banca di Finlandia si sgancia dalle divise Cee e svaluta del 20% 

La lira scivola, dollaro sempre giù 
Scoppia la «sindrome finlandese» 
Tregua «armata» sui mercati dei cambi dove si gioca 
la partita monetaria dell'Europa unita. Il marco 
spinto dalla fuga della Finlandia dalle divise Cee, 
prima vittima del terremoto valutario a gettare la 
spugna. La lira scivola, il dollaro non arresta la ca
duta. I banchieri centrali ostentano sicurezza: «Sme 
sicuro, Italia protetta». 1 tedeschi diventano flessibili? 
Silenzio sugli obiettivi strategici della speculazione. 

ANTONIO POLUO SALIMBMU 

• • ROMA. Questa volta la ten
sione amva dal nord. La marca 
finlandese ha accelerato il pas
so verso la svalutazione e ha 
deciso di sganciarsi dalle mo
nete della Cee per deprezzarsi 
ufficialmente. Le ragioni stan
no tanto nella difficoltà a se
guire la corsa del marco tede
sco, quanto nella crisi della 
Csi: l'economia finlandese sta 
puntando alla recessione e da 
mesi il governo assiste passivo 
ad una spettacolare fuga di ca
pitali. La svalutazione prevista 
è del 20%, la seconda in meno 
di un anno (nel novembre '91 
la marca si deprezzò del 

12,3%). Di segno opposto la 
decisione svedese di rialzare 11 
tasso di sconto dal 16 al 24%: 
una risposta all'inflazione in
tema e una indicazione di vo
lontà per mantenere la corona 
al traino dello Sme. Per gli sve
desi restare nel carro dello 
Sme-marco è decisivo essendo 
la loro economia orientata al
l'esportazione per più della 
metà. Tutto questo dimostra 
quale sia la forza reale dei te
deschi. L'interesse italiano per 
le scosse del Nord sta nell'ef
fetto a catena sulla lira: ogni 
minima sollecitazione estema 
si trasforma in una frustata. Il 

marco tedesco ha trovato di 
che alimentarsi visto che le so
cietà finanziarie e le tesorerie 
di imprese che detenevano la 
valuta finlandese hanno prov
veduto a scaricarla in fretta. È 
un piccolo esempio di ciò che 
potrebbe succedere in caso di 
riallineamento concordato 
nello Sme. O di ciò che potreb
be succedere ad urne francesi 
aperte con la vittoria del no al 
trattato di Maastricht. A questo 
punto viene accreditata la tesi 
che è il marco ad aver ricomin
ciato a premere sul dollaro ( 
ha raggiunto 1,3950-55 contro 
1,4020-30), sulla sterlina e sul
la lira (ha chiuso al fixing C a 
764,29 contro 763,40 di lune
di) . Di chi è la colpa se il dolla
ro continua ad andare a picco? 
Non di Bush ma della Bunde
sbank. È un po' la storia del ca
ne che si morde la coda: mar
co e dollaro interagiscono di 
continuo ed essendo le politi
che monetarie di Usa e Germa
nia antitetiche quel che conta 
è solo il giudizio sulle mosse 
istituzionali a breve e sulle 
convenienze da realizzare sui 
mercati. La cosa certa è che né 

la Casa Bianca né la Federai 
Reserve hanno la minima in
tenzione di stoppare il corso 
del dollaro nonostante le pro
clamazioni contrarie. Non c'è 
nulla che possa al momento 
far capire se quanto sta avve
nendo nelllo Sme sia cosi sgra
dito oltre Atlantico. Letto in 
questa chiave l'attacco alla lira 
può acquistare un significato 
strategico: chi specula nel 
mercato del cambi si muove 
nella logica del brevissimo pe
riodo. Nel caso delle monete 
deboli dello Sme, però, il cal
colo non è poi cosi breve Lo 
ha amesso esplicitamente il di
rettore del Tesoro Mario Dra
ghi: «Fino a quando ci saranno 
discussioni di ratifica del tratta
to di Maastricht ci saranno on
date speculative. Dopo la 
Francia toccherà alla Germa
nia. Dobbiamo riallineare tutte 
le volte che si avrà una discus
sione sul trattato?». Se le ratifi
che dovessero andare in porto 
- e se le economie europee ce 
la faranno a sopportare i duri 
costi di un sistema a cambi se
mifissi nel mezzo della bufera 

valutaria - conviene a chi fa af
fari con i cambi più una mone
ta unica o monete diverse che 
rappresentanao economie e 
aspettative diverse creano un 
«mercato» naturalmente diso
mogeneo? 

Alta tensione, dunque, fino 
al 20 settembre e ben oltre. Ieri 
a sostenere il galleggiamento 
della lira è stata sufficiente una 
operazione «pronti contro ter
mine» con una immissione di 
liquidità di 6mila miliardi di li
re a tassi superiori al 20%. Che 
cosa succederà l'indomani è 
sempre difficile dire. Il mercato 
americano non ha spostato 
granché i termini della situa
zione accentuando soltanto la 
caduta del dollaro (a 1065 lire 
contro 1971). L'operazione si
curezza continua. Da Basilea 
Eric Hoffmeyer, banchiere 
centrale danese, dice che «lo 
Sme è In grado di proteggere 
l'Italia». La novità semmai sta 
nelle sfumature. Si dà molto 
credito all'ipotesi che sul mer
cato ci sarà una maggiore fles
sibilità nella gestione dei tassi. 
Ogni paese lo farà nel modo in 
cui riterrà opportuno, ma lo fa

rà. La cautela è dovuta alle dif
ficoltà in cui si trova la Bunde
sbank divisa nel suo direttorio 
tra i falchi che rappresentano i 
Lander e qualche colomba 
che comincia a rendersi cónto 
della necessità di una media
zione con gli interessi politici 
di Kohl e dei partners europei. 
Da una parte, il presidente 
Schlesinger conferma che non 
ci sono spazi per ribassi del 
tasso di sconto e che la Bunde
sbank non prende ordini né al
l'interno né dall'estero (Il verti
ce Cee o il G7). Dall'altra, fonti 
tedesche invitano a osservare 
le tattiche di mercato. Sul tavo
lo non c'è una manovra uffi
ciale di ritocco dei tassi ufficia
li che sono regolati dal diretti
vo della Bundesbank. Diverso 
è il caso di una manovra sul 
tassi di mercato che possono 
essere ribassati tramite opera
zioni monetarie decise da or
gani più ristretti. Già la scorsa 
settimana operazioni di rifi
nanziamento avevano raffred
dato il tasso Lombard attual
mente al 9,75%. Oggi Franco
forte potrebbe deciderne 

Gianni Agnelli, 
presidente 
della Fiat 

sicurazioni, e della Sme, il 
gruppo agroalimentare dell'Irì. 
E la messa in vendita dei beni 
immobili pubblici. Infine il pre
sidente della Confindustria 
chiede che, oltre a misure im
mediate sui tassi, il governo 
lanci sui mercati intemazionali 
l'emissione di un prestito in 
ecu, in alternativa ai bot. 

I! governatore 
della Banca d'Italia 
Carlo Azeglio Ciampi, 
In basso 
Luigi Abete, 
presidente 
della Confindustria 

un'altra e a quel punto si vedrà 
la reazione del mercato. Il pro
blema é che variazioni di lieve 
entità potrebbero non essere 
sufficiente a stroncare l'aspet
tativa svalutazionisla (della li
ra). E poi si sono aggiunte al
tre due variabili: la discussione 
sul bilancio e su nuove impo
ste aperta dal governo (po
trebbero inasprire l'inflazione) 
e la linea di credito dovuta a 
Bankitalia per difendere la lira. 
I marchi prestati per comprare 
lire o sterline possono infatti 
aumentare l'offerta di moneta 
tedesca con conseguente calo 
dei tassi di interesse. 

Una ricerca della Cisl ricostruisce la mappa regione per regione delle ore di cassa integrazione, e dei lavoratori in mobilità 

Imprese in ginocchio, ecco tutti i punti di crisi 
La mappa per regione di esuberi, cassa integrazio
ne, mobilità, è stata ricostruita dalla Cisl tramite le 
notizie raccolte prèsso le proprie unioni regionali. 
Piemonte, Lombardia e Campania le situazioni più 
gravi. La crisi occupazionale colpisce tutti i settori e 
un disastro rischia di abbattersi su tutto il nostro ap
parato industriale. Crollo di abbigliamento e calza
turiero: made in Itafy addio? 

PIBRO DI SIMA 

• • Che l'occupazione nel 
settore industriale fosse in ca
lo, e vertiginosamente, è cosa 
ampiamente nota. Che le pre
visioni per l'autunno che si av
vicina - anche per l'andamen- ' 
to del mercato monetario e le 
scelte di Bankitalia sui tassi -
siano nere, anzi nertssime, an
che questo è noto a tutti. Quin
di, dal punto di di vista dei dati 
aggregati sia pur aggiornati al 
31 luglio, non sono molte le 
novità di una recente ricerca 
della Cisl sull'andamento di 
cassa integrazione, liste di mo

bilità, prepensionamenti. Quel 
che c'è di più (quello che i nu
meri aggregati non riescono 
mai a dire fino in fondo) è il 
quadro veritiero della situazio
ne occupazionale regione per 
regione, l'elenco delle fabbri
che e dei posti di lavoro persi o 
a rischio azienda per azienda. 
E cosi meglio si riesce a com
prendere la portata della crisi 
industriale in corso, come essa 
rischia di compromettere in 
qualche caso II profilo civile di 
intere zone nelle quali il lavoro 
industriale e intimamente col

legato a abitudini, costume, 
senso comune. E dietro l'elen
co degli «esuberi» si possono 
intravvedere i lavoratori in car
ne e ossa, immaginare le loro 
storie, cosa possa significare 
per loro essere in cassa inte
grazione, o in mobilità (prati
camente, licenziati). 

Dalla ricerca della Cisl, poi, 
si comprende che è un'illusio
ne pensare che questo anda
mento negativo della occupa-' 
zione sia legato essenzialmen
te alla congiuntura sfavorevo
le, alla ripresa dell'economia 
intemazionale che tarda. In 
molte realtà, infatti, la crisi at
tuale viene a cumularsi con i 
costi occupazionali pagati alla 
ristrutturazione degli anni Ot
tanta. Ad esempio, la Toscana 
- dice la ricerca della Cisl - ha 
perduto negli ultimi dieci anni 
molte migliaia di posti di lavo
ro. In Liguria, dove nell'ultimo 
decennio nella sola siderurgia 
sono stati perduti 10 mila posti 
e in tutte le imprese a parteci
pazione statale 15 mila, conti

nua la crisi dell'industria di ba
se in provincia di Genova, 
mentre a La Spezia, tra Oto 
Mclara e cantieri navali con ri
spettivamente 800 e 600 lavo
ratori in Cigs, è il settore della 
produzione di armi al centro 
delle difficoltà occupazionali. 
Nell'area di Trieste, in cui nel 
corso di dieci anni è andato 
perduto il 33% dell'apparato 
industriale, continua la crisi 
delle Pp.Ss. e scoppia ormai 
quella della Monteshell. A que
sto si aggiunge la crisi verticale 
del made in Itafy. Dall'Emilia, 
che resta la regione meno col
pita, al Veneto, alla Puglia, ab
bigliamento e calzaturiero, 
che erano stati i fiori all'oc
chiello delle esportazioni ita
liane degli anni Ottanta, sono 
ambedue in grande difficoltà, 
con ricadute occupazionali 
non facilmente quantificabili. 
Soprattutto nel Mezzogiorno 
(si pensi per tutti al distretto di 
Barletta per le calzature) gran 
parte dell'occupazione è costi
tuito dal lavoro nero. A tutto 

ciò vanno aggiunte quelle si
tuazioni aziendali - poche in 
verità - che sono state messe 
in crisi direttamente dall'aper
tura di nuovi impianti al sud. 
La ricerca Cisl segnala 30 li
cenziamenti alla Pierrel Far
maceutica di Ivrea «nella logi
ca del potenziamento dello 
stabilimento di Capua», i pro
blemi della G. Rigamonti, in
dotto auto, di Asti (1.200 di
pendenti, 230 In Cigs, 200 pre
pensionamenti previsti) la cui 
crisi sarebbe «strettamente con 
l'insediamento del nuovo sta
bilimento di Melfi». Si tratta di 
piccoli episodi ma che segna
lano il nascere di nuove e deli
catissime contraddizioni. 

Ma vediamo ora che cosa, 
secondo la Cisl, sta succeden
do almeno nelle principali re
gioni. 

Piemonte. Nella regione 
sono in crisi diverse aziende 
meccaniche, chimiche, tessili. 
E gli effetti si fanno sentire: i la
voratori in mobilità per l'intero 
settore dell'industria nella re

gione sono 8.968, di cui soltan
to 317 sono stati rioccupati, 
mentre la cassa integrazione è 
passata, nel periodo gennaio-
maggio '92. a 27.687.138 ore, 
contro le 19.924.415 dello stes
so periodo dello scorso anno, 
con un incremento del 38,47% 
e circa 25 mila lavoratori. Tra i 
lavoratori più colpiti quelli del
la Fiat, con la chiusura di Chi-
vasso, della Pinlnfarina (su 
1.700 dipendenti, richiesta di 
mobilità per 400) e la Olivetti. 
Ma l'elenco delle imprése pie
montesi che riducono gli occu
pati è lunghissimo. 

Lombardia. Dei 22.783 la
voratori degli stabilimenti presi 
in considerazione dalla ricer
ca, ben 11.241 sono conside
rati in esubero e 3.751 ricorre
ranno ai prepensionamenti. 
Grave è la crisi nel settore side
rurgico dove la Falck ha stipu
lato accordi per ridurre l'occu
pazione di 850 unità e la Dal-
minc ha annunciato una dimi
nuzione di 300 dipendenti del
la Tubi di Arcore. Inoltre il set

tore auto e dei veicoli 
industriali ha registrato que
st'anno l'annunciata chiusura 
dello stabilimento Autobian
chi di Desio, mentre «incertissi
ma» è la situazione della Mase-
rati. 

Campania. I settori più col
piti sono quello tessile, con cir
ca 2000 posti di lavoro a ri
schio, quello chimico con 
1800 posti, in gran parte in Cig 
o in lista di mobilità e quello 
metalmeccanico, in cui c'è il 
lischio di perdere oltre 1500 
posti di lavoro. In particolare 
difficoltà, inoltre, l'area di 
Avellino, colpita dalla crisi del 
settore della concia, che inte
ressa 6000 lavoratori. 

Puglia. È interessata da una 
crisi industriale nei settori mec
canico, chimico, edilizio, abbi
gliamento, anche se nell'ulti
mo anno le ore di cassa inte
grazione sono diminuite del 
22,45 per cento. Nel 1991 si è 
avuta una perdita di 20 mila 
posti di lavoro, e nei primi tre 
mesi del '92, di altri 8000. 

Agnelli ai politici: 
agite subito, 
qui è un disastro 
• • ROMA 11 presidente del
la Fiat Cianni Agnelli scende 
le scale del palazzone della 
Confindustria alì'Eur. insie
me col suo amministratore 
delegato, Cesare Romiti. 
Zoppica, ha paura di scivo
lare, l'Avvocato. India un 
passettino dietro l'altro nel-
l'alfrontare i gradini, con le 
sue scarpe alte, che sbuca
no dai calzoni, dell'abito 
gessato. E appena terminalo 
il dibattito sulla «politica 
economica alla ripresa au
tunnale», dove la Confindu
stria ha lanciato la sua sfida 
al governo. Chiede tagli con
sistenti su pensioni e sanità, 
maggiori privatizzazioni e 
un calo immediato dei tassi 
di interesse. «Sono d'accor
do con Abete», commenta 
Agnelli, al termine del di
scorso del presidente degli 
industriali e si affretta verso 
l'uscita. Non vuole dire altro, 
ma le scale ostacolano la 
sua fuga. Allora, abbozza 
sorrisi impacciati, ai cronisti 

che lo inseguono e di cui 
non riesce a disfarsi. Romiti 
si guarda intorno allarmato. 
Prima di infilarsi in macchi
na Agnelli ci ripensa e deci
de di parlare. «Se non utiliz
ziamo un periodo di non 
svalutazione per fare qual
che cosa - dice - è un disa
stro». 1 microfoni e i registra
tori sfiorano pericolosamen
te gli incisivi dell'Avvocato. 
«Attenti che vi fate male!» gri
da qualcuno. Un cronista 
chiede ad Agnelli: ha un 
messagio per la classe politi
ca? L'avvocato risponde: 
«Un messaggio? SI: agite. In 
questo penodo in cui non si 
svaluta, e che speriamo sia 
lungo, bisogna cercare di fa
re qualcosa. Perchè se non 
si fa niente è inutile...». Non 
termina la frase ma si capi
sce che quell'«inutile» è rife
rito alla battaglia per difen
dere la lira. Intanto è arrivata 
la sua Tipo turbo. L'Avvoca
lo sale e sfreccia via. 

OMC. 

«Una moneta nuova 
solo per il Nord» 
È il sogno di Bossi 
La Lega di Bossi si è messa a battere moneta. Un se
natore del Carroccio ne ha portati alcuni esemplari 
a Roma: monete da 1 e da 5 «leghe» a suo dire circo
lerebbero nella Padania, comunemente accettate in 
pagamento nei negozi. Secca la replica del Poligra
fico dello Stato, che ha bollato come «illegale» l'ini
ziativa, aggiungendo che i soldi di Bossi hanno «lo 
stesso valore delle caramelle date come resto». 

DARIO VENEOONI 

• • MILANO. Se la Slovenia ha 
coniato i talleri per sostituire i 
dinari, perchè la Padania non 
può avere le sue «leghe»? Nel 
mondo che si frantuma nei na
zionalismi e ancor più nei re
gionalismi e che nei dio dena
ro ha l'unico totem, niente me
glio di una nuova moneta per 
marcare una abiura, un distac
co, e insieme una rinascita.il 
professor Miglio è andato nel 
week end al summit ìmprcndi-
torial-finanziario di Cernobbio 
a reclamare a gran voce l'av
vento della catastrofe econo
mica, che aprirebbe gli occhi 
agli italiani sul fallimento delle 
classi e dei partiti dominanti, 
spianando la strada all'avven
to di un nuovo ordine leghista. 
E neppure tre giorni dopo ecco 
il Carroccio aprire il fronte 
contro la moneta nazionale. 

Il senatore Luigi Roveda se 
la prende in un'interrogazione 
con le versioni mini delle 50 e 
delle 100 lire. I bambini soffo
cano ingoiandole, strilla il se
natore, per non parlare poi dei 
vecchi che si confondono 
quando sono dal giornalaio. 
Ritirate le monetine, dice Ro
veda, o almeno stampategli su 
«a tutto campo» l'indicazione 
del valore. 

Il senatore bresciano Fran
cesco Tabladini, collega di Ro
veda, va molto più in là. Tcnc-
tevele le vostre lirette, dice 
trionfante in Senato. Noi ab
biamo le nostre leghe. Per ora 
ne sono stati coniati due tipi 
soltanto, ma altri seguiranno. 
Le monete da 1 lega e da 5 le
ghe sono ben più grandi delle 
monetine della zecca di stato, 
in acciaio brunito non rischia
no di confondersi con i gettoni 
della macchinetta del caffè. E 
portano, manco a dirlo, «a tut
to campo» l'indicazione del va
lore. Sull'altra facciata ecco Al
berto Da Giussano con la scrit
ta «Repubblica del Nord - Lom
bardia libera». 

Essendo appena giunte su! 
mercato, non sì conosce per 

ora la quotazione delle leghe 
rispetto al dollaro. Né si sa «• 
la speculazione intemazionale 
si accanisca anche su questa 
moneta come fa con la lira na
zionale. Con discreta faccia to
sta il senatore, che con ogni 
evidenza quei gettoni se li è 
fatti da sé. asserisce che «su da 
noi» le leghe hanno corso cor
rente, e sono comunemente 
accettate come mezzo di pa
gamento dai giornalai, in qual
che negozio e addirittura nei 
supermercati. 

Ci sembra di vederla la cas
siera dei Supermercati Brian
zoli mentre accetta le monete 
da 5 leghe in cambio del riso e 
delle costolettc di maiale (la 
pasta no, perchè è tcrrona). 
Quanto costa un bel paio di sti
vali? Sette leghe, <ja va sans di
re. E un sommergibile? Di più, 
molto di più, ovvio: almeno 
ventimila leghe. E chissà come 
è contento a fine giornata il 
Berlusconi, che i Supermercati 
Brianzoli ha comprato in bloc
co con i vecchi padroni incor
porati, mentre conta 11 frutto 
dell'incasso: una lega, due le
ghe, un milione di leghe. 

Quelli del Poligrafico dello 
stato, che son soliti stampare i 
soldi degli italiani, un po' se la 
son presa per l'iniziativa ever
siva degli uomini di Bossi. «Un 
atto illegale», hanno detto, n-
cordando che la legge banca
ria del '2S attribuisce solo alla 
Banca d'Italia il diritto di batte
re moneta in Italia. Ma forse 
esagerano nell'amplificare il 
valore di una temeraria inizia
tiva pubblicitaria. 

A parer nostro l'amministra
zione dello stato potrebbe da
re prova di comprensione e di 
tolleranza. Al senatore Tabla
dini, a fine mese, che il Senato 
consegni un bel sacchetto del
le sue leghe, a mo' di stipen
dio. «Su da lui», nel profondo 
della Padania, quei gettoni 
non sono forse «comunemente 
accettati come soldi nei negozi 
e nei supermercati»? 
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